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FESTA  TEATRALE  PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 

DI  TORINO 

NELLA  PRIMAVERA  DEL  1784. 

ALLA  PRESENZA 
DELLE 


MAESTÀ  LORO 


Predò  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
dè' Signori  Cavalieri, 


IN  TORINO 


La  Poesia  è  dei  Signor  Avvocato  Cesare 
Oliveri  Segretario  Archivista  nella 
Segreteria  di  Stato  per  gii  affari  esteri. 


f>(ni)o 

ARGOMENTO 

IPj  abbastanza  nota  V  ingratitudine  di  Teseo  figlio 
d*  Egeo  Re  d' Atene  y  il  quale  dopo  £  avere  col  fa- 
vore della  bella  Arianna  figlia  di  Minosse  ucciso 
il  Minotauro  nel  celebre  laberinto  di  Creta  >  e  li- 
berata cosi  la  sua  patria  dall'  annuo  crudel  tributo 
di  sette  giovani  ò  e  sette  donzelle  Ateniesi  destinate 
ad  esser  vittime  di  quel mostro ,  e  dopo  d'aver  fi- 
nalmente conseguita  la  mano  di  quella  generosa 
Principessa  y  l'  abbandonò  empiamente  neW  isola  dì 
Nasso  y  dove  Bacco  principe  d'Egitto,  ritornando 
dalla  conquista  dell'  Indie  se  ne  invaghì  y  e  la  sposò. 

Come  V  istesso  Bacco  avesse  prima  data  la  fede 
di  sposo  a  Leucippe  offertagli  daOnaro  Re  di N asso, 
e  come  a  queste  no^e  si  opponesse  V  Oracolo  di 
Giove  chiaramente  si  va  manifestando  nell'intrec- 
cio y  e  sviluppo  della  presente  drammatica  anione  , 
in  cui  si  sono  seguitate  quelle  tr accie  y  che  parvero 
più  compatibili  colle  circostante  >  e  colla  presenta 
brevità  di  tempo» 

La  Scena  c  in  Nasso . 


/  versi  segnati  colle  virgolette  si  tralasciano  dagli 
Attori  per  maggior  brevità* 


o(iv)© 

La  Musica  è  del  Signor  Angelo  Tarchi  Maestra 
di  Cappella  Napolitano  ,  e  Maestro  del  Real 
Conservatorio  della  Pietà  de*  Turchini. 

La  copia  di  detta  Musica  si  fay  e  si  distribuisce 
dal  Signor  Antonio  Lemessier  abitante  in  casa 
Badino  vicino  a  S*  Agostino. 


Compositore  delle  Arie  de*  Balli 

Il  Signor  Vittorio  Amedeo  Canavasso  Virtuoso  del 
corno  da  caccia  di  Camera  y  e  Cappella  di  S.  M. 


Inventore  >  e  Disegnatore  degli  Abiti 

Il  Signor  Leonardo  Marini  Torinese  Disegnatore 
di  Camera,  e  Gabinetto  di  S.  M. ,  ed  Accade- 
mico Professore  della  Reale  Accademia  di  Pittura, 
e  Scultura , 

ed  eseguiti  da'  Sarti  . 

(Carlo  Cerutti  ) 

—       •  (Giambatista  RondolaV  , 
Signori  ;~      •    >v  i       :  Torinesi 
D        (Catterma  Merlo  ) 

(Antonia  Merlo  ) 


PERSONAGGI  4 


BACCO  Principe  d'Egitto  amante  d'Arianna 

77  Signor  Gerolamo  Crescentini* 
ARIANNA 

La  Signora  Brigida  Georgi  Bariti. 
ONARO  Re  di  Nasso ,  e  di  Paro 

//  Signor  Antonio  Pini,  Virtuoso  di  Camera > 
e  Cappella  di  S.  M. 
LEUCIPPE  figlia  d'Onaro  promessa  sposa  a  Bacco 

La  Signora  Anna  Suardi. 

COMPARSE 

al  seguito  di  Bacco 
Egizj  y  Etiopi,  Indiani,  Baccanti,  Egipani* 

Al  seguito  £  Onaro 
Guardie  >  popolo  di  Nasso. 

Ne'  Cori 

Pastori ,  Napée ,  Driadi ,  Silvani  ,  suddette  Baccanti, 
Egipani  y  Sacerdoti ,  Sacerdetesse ,  e  popola  nel 
tempio  di  Giovar 


o(vi)@ 

LI  BALLI 


Sono  cT  invenzione  ,  e  composizione  del  Signor 
Sebastiano  Gallet  di  Parigi,  ed  hanno  per 
titolo 

II  primo 
ANNIBALE  IN  TORINO. 
Le  decorazioni  rappresentano 

i.  Vasta  campagna  ne5  contorni  della  città  de'Taurihi 
a  vista  delle  alpi  ^  sparsa  dalle  piante  ornate  in- 
torno di  trofei  tolti  da'  Taurini  agl'Insubri. 

i.  Padiglione  d*  Annibale. 

3.  Campagna  sotto  le  mura  della  città  de5  Taurini  « 

4.  Gran  piazza  nella  città  de*  Taurini» 

17  secondo 
FESTE  BACCANALI. 
E  vengono  eseguiti  da'  seguenti 


De'  quali  leggesi  la  descrizione  in  fine. 


g(vti)© 

BALLERINI ,  E  BALLERINE. 

PRIMI  BALLERINI  SERJ  , 

Sig.  Sebastiano  Caller.       Sig.  Elena  Dondi 

aW  attuale  servìgio  di  $.  A.  R. 
V  Ini  ante  Duca  di  Parma  ec,  ec. 

PRIMI  GROTTESCHI. 

Sig.iUineiiPazzini.Sig.aMargarita  Venturini  Si g.Filippo  Venturini 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 

Sig.  Giuseppe  Herdlitzka.       Sig.  N.  N, 


PRIMI  BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 
fuori  di  concerto 
Sig.  Giuseppe  Bartolommei.    Sig.  Teresa  Sedini. 


ALTRI  BALLERI  NI ,  E  FIGURANTI 


Baldassar  Armano 
Giuseppe  Boudet 
Gaetano  Biffi 
David  Barbieri 
Steffano  Paccini 
Gioanni  Pijlieti 


Teresa  Dolce  Pitrot 
Teresa  Gioannini 
Angiola  Bordini 
Gioanna  Perotti 
Gioanna  Herdlitzka 
Teresa  Mariatti 


Signori 

Gioanni  Pitrot 
Giuseppe  Berteuil 
Angelo  Sa.rtorePi 
Gioanni  Passaponte. 
Luigi  Mia 
N.  N. 
Signore 
Marianna  Zuffi. 

Gioanna  Sedini. 
Anna  Soffietti 
Marianna  Mariatti 
Giuseppa  l  iberti 
Delfina  Crevischi 
Giuseppa  Dalmazzo. 


o{vin)o 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

PARTE  PRIMA 

Scena  I.  Amena  ,  ed  ombrosa  valle  alle  falde  d' un 
colle  praticabile ,  fiancheggiata  da  verdeggianti ,  e 
tolte  piante .  Innanzi  a  destra  ,  parte  interna  d*  un 
ricco  padiglione  sostenuto  da' rami  d' un'antica  quer- 
cia. Appesi  ad  altri  alberi  si  veggono  in  disordine  i 
residui  di  diversi  padiglioni  abbandonati  di  notte 
tempo  dai  seguaci  di  Teseo  .  Spiaggia  di  mare  in 
lontano  da  una  parte.  Aurora  sulP  orizzonte. 

Scena  III.  Logge  terrene  nella  reggia  a  vista  della  città. 

Per  il  primo  Ballo 

1.  Vasta  campagna  ne' contorni  della  città  de' Taurini 
a' vista  delle  alpi,  sparsa  d'alte  piante  ornate  intorno 
di  trofei  tolti  da'  Taurini  agi'  Insubri. 

2.  Padiglione  d'  Annibale. 

3.  Campagna  sotto  le  mura  deJla  città  de*  Taurini. 

4.  Gran  piazza  nella  città  de'  Taurini. 

PARTE  SECONDA 
Scena  I.  Sala  nella  Reggia. 

Scena  II  Deliziosa  ornata  di  fontane,  e  sedili  di  verdura. 

Scena  VI.  Sacro  ,  ed  ampio  recinto  formato  da  un  su- 
perbo porticato  ,  che  sostiene  un  vago  terrazzo  ornato 
di  vasi ,  e  statue ,  e  sormontato  posteriormente  da 
altissime  quercie.  Innanzi  alle  radici  di  detto  porti- 
cato veggonsi  d'ogni  intorno  diverse  piante  di  car- 
pani,  che  bizzarramente  intrecciati,  e  disposti  ne 
servono  di  fregio  al  disegno  senza  adombrarlo  ;  gli 
archi  poi  sono  tutti  ingombrati  da  diversi  gruppi  di 
statue  ;  in  mezzo  gran  simulacro  di  Giove  sopra  un' 
eminente,  e  larga  base  circondato  da  una  balaustrata, 
che  ne  chiude  l'accesso. 


Inventori ,  e  pittori  delle  Scene 
Li  Signori  fratelli  Galliari  Piemontesi ,  Accademici  Pro- 
fessori dJla  Reale  Accademia  di  Pittura,  e  Scultura. 


PARTE  PRIMA. 


SCENA  PRIMA 

Amena ,  ed  ombrosa  valle  alle  falde  d*  un 
colle  praticabile 3  fiancheggiata  da  verdeg- 
gianti ,  e  folte  piante .  Innanzi  a  destra. 
Parte  interna  da  un  ricco  padiglione  soste- 
nuto da' rami  d'un'  antica  quercia.  Appesi 
ad  altri  alberi  si  veggono  in  disordine  i 
residui  di  diversi  padiglioni  abbandonati  di 
notte  tempo  dai  seguaci  di  Teseo.  Spiaggia 
di  mare  in  lontano  da  una  parte .  Aurora 
sul!'  orizzonte. 

arianna 

ritornando  dal  fondo  della  scena. 

Dunque  partì  ?  Dunque  potè  V  ingrato 
Tradirmi,  abbandonarmi  in  questo  stato? 
E  abbandonarmi 3  o  Numi ,  ah  dove,  e  come! 
In  ignoto  terren ,  fra  i  muti  orrori 
DJ  un'  inospita  selva ,  ai  rischi  esposta 
Della  terra  y  e  del  ciel  >  senza  lasciarmi 

A  Un 


i  PARTE 

Un  conforto,  una  guida,  un  sol  mortale  ^ 
Che  tra  gli  affanni  miei,  tra  i  miei  perieli 
Mi  consoli,  m'^ssi^ta,  Q  Ri  consigli^ 
Ah  più  non  regge  ij  cor 
Al  mio  dolor  -  crudele, 
Sposo  infedele  -  oh  Dio  ! 
M'opprime  il  mio  -  dolor? 
p,  Potessi  almen  col  pianto 
„  Sfogar  del  duol  l'eccesso, 
„  Ma  sento  il  pianto  istes$o 
„  Gelarsi  intorno  al  cor. 
Jf?  abbandona  come  stanca  ,   ed  oppressa  dal 
dolore  sopra  alcuni  sedili ,  che  trovami  neW 
interno  del  suddetto  padiglione  ,   e  intanto 
più  indietro  si  da  principio  dai  pastori ,  da/ 
silvani ,  dalle  Napée3  e  Driadi  al  seguente 

CORQ 

In  questo  placido 
Lieto  soggiorno 
Qual  voce  flebile 
A  noi  d'intorno, 
Qual  mesto  gemitq 
Sorge  col  dì. 
finito  il  Coro  ,  Arianna  destandosi  dal  su§ 
doloroso  letargo  s*  alfa,  e  dice 


PRIMA  j 

Sventurata  Arianna, 

Ingratissimo  sposo,  è  questa  dunque 

La  mercè  che  tu  rendi 

A'  benefici  miei?  Quell'Arianna 

Son  pur,  che  infida  al  genitor  mi  resi 

Per  esserti  pietosa.  Io  son  pur  quella 

Che  per  salvarti  in  Creta 

Dal  volubil  recinto 

Del  fatai  laberinto  a  te  commisi 

Il  condottiero  stame: 

Io  che  colà  Torrido  mostro  infamo 

T'  appresi  ad  atterrar.  Che  dell'  usato 

Annuo  crudel  tributo 

Di  sangue  uman  al  padre  mio  dovuto 

Disciolse  Atene  tua.  Quella  son  io 

Tenera  amante  alfin  che  disprezzai 

Di  cento  Greci  Eroi  le  nozze,  il  trono; 

Per  serbarti ,  o  Teseo ,  mia  destra  in  dono* 
„  Ah  più  non  regge  il  cor 
„  Al  mio  dolor  *  crudele 
„  Sposo  infedele  -  oh  Dio 
„  M'opprime  il  mio  -  dolor. 
Oh  nera  sconoscenza 

9,  O  perfidia  inudita. 

fy  A  che  lasciarmi  in  vita 

h  Teseo  crudel  Deh  perchè  l'opra  ancorai 

A  i  Tu 


k  PJIRTE 

L  Tu  non  compisti  appieno,  almen  dovevi, 

9J  Pensando  alle  mie  smanie, al  mio  martire, 

„  Dovevi  Teseo  almeno 

5,  Pria  trafiggermi  il  seno,  e  poi  partire. 

O  voi  di  queste  ombrifere  foreste 

Numi  custodi,  e  voi  ninfe,  e  pastori 

Soccorretemi  almen.  Voi  che  vedete 

Il  mio  crudel  tormento 

Rispondete  pietosi  al  mio  lamento. 

CORO 

de  suddetti 

Che  mai  rispondere, 
Che  dir  ne  resta, 
Se  non  che  gemere 
Sulla  funesta 
Sorte  che  misera 
Ti  fa  così. 


SCENA 


PRIMA 


t 


SCENA  IL 

A  questo  Coro  immediatamente  succede  una  lieta 
sinfonia  che  serve  di  marcia  all'  arrivo  di 
Bacco  trionfante  assiso  sopta  un  carro  ti- 
rato da  quattro  Tigri ,  inghirlandato  d*  al- 
loro y  d'  edera ,  e  dipampani9  t  seguito  da 
suoi  Egi{jy  dagli  Etiopi,  e  da  diverse  nazioni 
dell3  India  da  lui  soggiogate .  Lo  precedo-* 
no  y  e  lo  circorìdano  gli  Egipani  y  e  le  Bac- 
canti y  parte  col  Tirso  y  parte  con  Sistriy  Cro- 
tali y  e  tamburi .  Questo  corteggio  mentre 
egli  scende  dal  carro  y  unendosi  alle  suddette 
Napéey  e  Numi  silvestri  y  canta  il  seguente 
Coro  y  che  serve  d' intreccio  fra  loro  ad  una 
breve  y  ed  allegra  dan%a. 

CC  O  R  O 
into  d'  allori  3  e  pampini 
Ritorna  a  queste  sponde 
L'Eroe  del  suolo  Egizio , 
Del  Gange  il  domator. 
„  A  lui  soggette  scorrono 
59  Già  dell'Eufrate  Tonde: 
^  Dal  mar  di  Persia  all'  Indica 
7>  S'  adora  il  suo  valor* 

A  5  BACCO 


P  A  R  T  È 


BACCO 

fidi  seguaci  è  questo  il  suol  felice 
Óve  sperar  mi  lice 

Quel  riposo  ,  che  al  mio  sudor  guerrièri 
Sul  Libico  emisfero  il  Re  de' Numi, 
Il  mio  gran  genitor  promise  un  giorno. 
Tempio  sublime  adorno 
Qui  sacro  ai  nome  suo  sorge  ,  e  s*  onora* 
Colà  si  vada  in  questa  istessa  aurora 
t  lieti  augurj  a  maturar,  si  vada 
Degli  Etìopi,  degli  Indi,  e  de'Sabei 
Ad  appender  colà  spoglie ,  e  trofei. 

CORO 

de  seguaci  di  Bacco  * 

Oh  come  adornasi, 
Quanto  maggiore 
In  cor  magnanimo 
Si  fa  il  valore 
Qualora  accoppiasi 
Colla  pietà. 


CORO 


F  RI  M  4  | 
CORO 

Belle  Napie  >  Pastori  >  e  Silvani ,  presentando 
a  Bacco  Arianna 
À  questa  misera 

Abbandonata 

Da  un'  ingratissima 

Alma  spietata 

Rivolgi,  o  principe 

La  tua  pietà.  * 
Ocelli  miei  5  che  mirate  !  A  me  straniero 
Queir  aspetto  non  è .  Del  Re  Cretense 
La  generosa  prole  onor  di  Grecia  * 
Del  principe  d*  Atene 
La  sposa  !  in  queste  arene  ! 

ARIANNA 

Sì  5  prence  >  di  Teseo  , 

Di  quel  crudel  la  sposa  abbandonata  j 

Tradita  s  disprezzata 

Arianna  tu  vedi.  Oggetto ,  il  sai , 

t)i  tanti  Regii  affetti;  or  della  sorte 

Spettacolo  infelice  ,  eccola ,  o  prence  ^ 

In  un  suolo  stranier  fatta  da  un  empia 

Deir  umana  barbarie  orrido  esempio. 

A  4  Bacco 
*   Bacco  dopo  d*  averla  osservata  con  segni  di- 
stupore  s  e  di  compassióne  dice 


PARTE 


BACCO 

(A  quel  dolente  aspetto 

Oh  quai  teneri  moti  in  questo  petto 

Voi  mi  destate  3  o  Numi.) 

ARIANNA 

Ah  tu  che  sai 

Quanto  per  Teseo  oprai,  dimmi  se  questa 
Meritarmi  dovea  mercè  funesta.  piange. 

BACCO 

Tergi  T  amaro  pianto ,  e  ti  consola 

Misera  Principessa.  Invan  gli  Dei 

Qui  forse  i  passi'  miei 

Non  guidaron  pietosi.  Onaro  il  freno 

Regge  di  questo  regno  a  me  congiunto 

D3  amistà  generosa.  A  te  d*  aita 

Di  ricetto  ,  e  conforto 

Qui  sarà  la  sua  Reggia.  Itene  voi ,  (*) 

Ite  ds  entrambi  il  grato 

Arrivo  ad  annunziargli;  „  e  tu  frattanto 

^  Amabile  Arianna 

5,  Quel  duol3  che  sì  t*  affanna 

w  Modera  per  pietà.  Di  queir  ingrato 

5,  A  me  di  vendicarti 

„  Lascia  molo  il  pensier.     Da  questo  istante 

Pensa 

(*)  Partono  diversi  Pastori  *  ed  Egi{j  del  su* 
seguito. 


PRIMA.  | 

Pensa  che  più  sereni  , 

Più  lieti  giorni  a  te  prepara  il  fato. 

ARIANNA 

;      Che  mi  resta  a  sperar  in  questo  stato  ì 

BACCO 

Ah  ti  consola,  e  spera: 
Scordati  il  tuo  periglio  ; 
Torni  quel  vago  ciglio 
La  calma  a  serenar. 

No  non  formar  le  stelle 
Pupille,  così  belle 
Per  condannarle  solo 
A\  duolo  ,  -  e  a  lagrimar.. 

Parte  con  Arianna ,  e  con  tutto  il  seguito* 

S  C  E  N  A  III. 
Logge  terrene  nella  reggia  a  vista  della  città. 
Onaro ,  Leucìppe  >  popolo  di  Nasso. 

O  N  A  Pv  O 

Popoli  a  queste  sponde 
Dai  regni  dell'Aurora 

D' Ara- 


io  PARTE 

t)'  Àmmone  il  figlio,  il  principe  d'Egittà 

Il  vincitor  dell'  India  a  noi  ritorna  ; 

E  nel  tornar  un  campo 

Illustre  alla  mia  gloria >  a  mia  pietade 

Egli  ad  offrir  mi  yien.  Su  questi  lidi 

La  figlia  di  Minosse  abbandonata 

Égli  guida  fra  noi.    Sacri  mai  sempre 

Agli  ospitali  Dei 

Furono  i  Regni  miei.  E  èia  più5  grandìs^ 
Più'  luminoso  ancora  in  si'  bel  giorno' 
Per  òspiti  si*  degni  il  mio  soggiorno. 

LEUCIPPE 

5j  Con  Arianna  il  Prence 

„  A  Leucippe  ritorna  !  Ah  quai  sospetti 

9,  Mi  si  destano  in  sen  ! 

O  N  A  R  O 

m  Ma  tu  Leucippe 

0  Perchè  sì  mesta  in  volto 

„  Nel  giubilo  comun  ?  Tu  che  a  ragione 

^  D*  ogn5  altro  a  paragone 

5j  Èsser  lieta  dovresti  .  .  .  . 

LEUCIPPE 

Il  suo  ritorno  * 

Ah  padre ,  io  lo  confesso  y 

In  questo  dì  pur  troppo  ,  ohimè  Io  sento  3  „ 

In  vece  di  piacer ,  mi  da  tormento  . 

Onarc* 


'PRIMA.  ii 

ONAHO 

È  qiiaì  tormento ,  o  figlia.  Oggi  che  sposo 
A  te  la  data  fede 

Viene  Bacco  à  compir.  Quella  Leucippe 

Tu  forse  ah  più  non  sei 

Che  affrettasti  sinora 

Con  cento  voti  tuoi  sì  grata  aurora  ? 

L  EfJCIPJE 

E'  ver,  ma  che  mai  deggio 

ì)i  lui  pensare  alfin,  quando  a  noi  riedd 

Accanto  alla  famosa 

Per  tanti  pregi  3  e  tanti 

Cretènse  Principessa. 

O  N  A  R  O 

In  queste  arene 

Tradita 3  al  duolo  in  preda,  era  per  luì 
Troppo  l'abbandonarla 
Indegna  crudeltà.  Pietoso  il  Prence 
Neil5  accoglierla  sol  compi  gli  uffici 
£)ovuti  in  tale  stato  agi'  infelici-. 

ÌEUCIPPE 

Questa  pietade,  o  padre, 
Mei  presagisce  il  cor,  troppo  fatale 
Sarà  a  Leucippe.  Una  funesta  voce 
Nunzia  del  mio  destin  mi  dice  ,  oh  Dio  ! 
Che  quel  cor  che  adorai,  non  è  più  mio. 

Temer 


12  PARTE 

Temer  di  perdere 

Il  caro  oggetto 

Del  mio  più  tenera 

Primiero  affetto 

Er  troppo  barbaro  s 

Crudel  martir. 
Voi  che  scorgete 

Gli  affanni  miei 

Deh  lo  rendete 

Pietosi  Dei 

Costante  e  fido 

A'  miei  sospir.  fatte. 

SCENA  IV. 

( 

Onaro,  indi  Bacco  con  seguito  >  ed  Arianna* 

O  N  A  R  O 

In  alma  giovani!  degno  è  di  scusa 
Un  geloso  sospetto  >  e  passeggero 
Che  foriero  è  d' amor. 

BACCO 

Dal  debellato  , 

E  suddito  Oriente  a*  regni  tuoi 

Eccomi ,  o  Re  di  Nasso.  Un  tal  momento 

Fra  le  conquiste ,  ed  i  trionfi  miei 

Quanto 


PRIMA.  i) 
Quanto  ognor  sospirai,  lo  san  gli  Dei. 
Dal  barbaro  Teseo  su  queste  rive 
L'abbandonata  sposa  eccoti  innanzi. 
L'  afflitta  Principessa  in  te  ritrovi 
Un  generoso  asilo 
Degno  del  grado  suo  , 
Degno  del  tuo  gran  cor;  e  tu  le  porgi 
Quella  pietà,  che  render  può  un  mortale 
Cinto  di  regal  serto  ai  Numi  eguale. 

O  N  A  R  O 

Degna  prole  di  Numi  invitto  Prence 

Del  mio  contento  un  pegno 

Ricevi  in  quest'  amplesso.  E  tu  vezzosa 

Arianna  infelice,  aure  più  liete 

Comincia  a  respirar.  „  Qualche  compenso 

9,  Alle  sventure  tue  farò  che  sia 

5?  Il  regno  che  t'accoglie.  In  questa  Reggia 

u  Fian  legge  i  cenni  tuoi.  De9  miei  tesori 

9,  Disponi  a  tuo  piacer.  „  Dal  tuo  volere 

La  mia  grandezza,  e  il  mio  poter  misura. 

ARIANNA 

Signor,  la  mia  sventura 

Quanto  il  mio  duol  concede  a  quegli  accenti 

Mi  sento  a  raddolcir  ,  e  la  mercede 

Che  darti  non  poss'  io 

Te  ne  rendan  gli  Dei.  L'  opra  pietosa 

Se 
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Se  pur  compir  tu  brami,  un  sol  favore 
Oggi  chiede  Arianna  al  tuo  bel  core» 

BACCO 

(  Che  mai  dirà  !  ) 

O  N  A  R  Q 

3VT  è  legge  il  tuo  desio  , 
Favella  >  imponi. 

ARIANNA 

In  Creta  al  padre  mio 

Deh  fa  che  mi  trasporti 

.Sollecita  una  prora.  )?  Al  tristo  annunziò 

9,  Del  mio  destin  amaro  ,  ah  quale  oh  Dio  { 

9j  Ah  quale  ei  resterà.  Per  me  qual  sia 

^  La  tenerezza  sua  ben  mi  rammento, 

9j  In  mezzo  al  suo  tormento 

99  Troppo  ,  ah  troppo  saria 

99  Crudeltà ,  tirannia ,  lasciarlo  incerto 

9,  Sul  mio  stato  presente,  „  A  lui  dappresso 

Almen  mi  sia  concesso 

Di  mescer  col  mio  pianto  i  pianti  sui , 

Di  finir  i  miei  giorni  accanto  a  lui, 

BACCO 

Come  !  partir ,  lasciarci 

Sì  tosto  ì  e  tu  il  consenti  ?  ad  Onarò* 

QNARQ 

Non  fia,  che  i  miei  contenti 

Pel 
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Del  tuo  partir  la  brama 
Amareggi  sì  presto.  A  ricomporre 
I  tumulti  dell'alma 

Pensa  Arianna  in  pria.  Messaggio  al  padre 
Jo  ti  prometto  alla  novella  aurora 
JST  andrà  di  tua  dimora.  Ogni  opra  intanta 
Che  giovi  a  lusingar  il  tuo  dolóre 
T*  offrirà  mia  grandezza. 

ARIANNA 

Signor ,  ogni  dolcezza 

In  amaro  velen  per  Arianna 

Si  vedrebbe  a  cangiar.  Legge  degli  astri 

JE3  ch'  ip  viva  fra  il  pianto  3  e  fra  i  disastri* 

Alle  sventure  in  seno 
Apersi  al  giorno  i  rai  * 
Nè  mai  -  per  me  sereno 
Splendere  un  dì  vedrò. 

Ogni  pietosa  aita 

Ah  che  non  è  capace 

Di  rendermi  la  pace 

£he  un  empio  pi  involò,  parie, 


SCENA 


i*  P  A  R  T  E 

SCENA  V. 
Onaro  }  e  Bacco . 

O  N  A  R  O 

M 

isera  Principessa,  i  casi  tuoi 
Quanta  pietà  mi  fanno.  ,,  Ah  troppo  acerba 

E'  la^sua  piaga  ancor.  Pur  ogni  mezzo 
„  Per  calmarla  s'adopri.  „  Oggi  la  pompa 
Del  nodo,  che  a  Leucippe 
Bacco  stringer  ti  deve , 
S5  incominci  a  disporre ,  il  lieto  istante 
A  rendervi  felici 

Differir  non  vogl* io.  Prence,  che  dici? 

BACCO 

(  Stelle  y  che  mai  dirò  !  )  Sì ,  mi  precedi  confuso. 

Onaro  a'  tuoi  soggiorni.  In  breve  il  core 

Tutto  su  queste  labbra 

Leucippe  mi  vedrà.  Saprò  fedele 

Compir  innanzi  all'  ara 

Quel  dover  ,  che  il  destino  a  me  prepara» 

ONARO 

Quante  amiche  vicende  in  si  gran  giorno 
A  rendermi  beato 

La  sorte  aduna.  Al  Ciel  grato  sona  io, 
Che  serba  a  tai  contenti  il  regno  mio. 

Sol 
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Sol  bramai  -  dal  Ciel  cortese 
Sì  bel  giorno  ,  e  bel  momento  ; 
Son  contento  >  io  vissi  assai 
Non  mi  resta  chp  morir. 

Quando  assisto  un  infelice, 
Quando  rendo  altrui  felice, 
De*  miei  giorni  allor  io  sento 
Sino  il  peso  alleggerir, 

SCENA  VI, 

BACCO  Solo. 

Onnipotenti  Numi,  ah  qual  è  questo 
Laberinto  funesto  in  cui  mi  vedo 
Misero  a  trasportar.  Sposo  a  Leugippe 
Come  la  data  fede 

Come  adempir  poss3  io ,  quando  Arianna 
E'  solo  il  mio  pensieri  quando  il  mio  Bene 
E5  la  sola  Arianna  , . . .  Ahimè  quai  nomi  , 
E  quali  opposte  voci 
Or  dolci,  ed  or  severe, 
D'amore,  e  di  dovere 
Mi  risuonan  sul  core.  Ah  dunque  c  questo 
O  Re  de'  Numi  il  suolo  avventuroso , 
Che  presagisti  in  Libia  al  mio  riposo! 

B  Ah 


.i8  T  A  R  T  E 

Ah  no  3  forse  confuso  ,  o  mal  inteso 
L'Oracolo  parlò.  Dell'ara  al  piede 
Qui  sacra  al  Nume  suo  meglio  si  torni 
Ad  esplorarne  i  sensi.  In  ogni  evento 
Soggetti  a'ior  decreti  avran  gli  Dei 
La  mia  brama ,  il  mio  cor ,  gli  affetti  mleL 
Giusti  Dei  che  m3  accendete 
Di  sì  caro,  e  dolce  ardor, 
Risolvete  i  dubbi  miei , 
Dileguate  il  mio  timor. 
Fausti  siate  al  mio  desir, 
Secondate  il  mio  piacer 
Senza  offendere  ,  e  tradir 
La  mia  fede,  e  il  mio  dover. 
Ah  vi  sento  già  parlarmi, 
Dei  pietosi  ,  a  questo  sen, 
M'  allettate  a  consolarmi 
Coli'  acquisto  del  mio  ben, 

Il|*ft  ©ELLA  PRIMA  PAR.TI  * 


PARTE 


PARTE  II." 


SCENA  PRIMA. 

Sala  nella  Reggia. 

Orzar o  ,  e  Bacco . 
ONAiO 

Prence ,  sul  tuo  sembiante  a  che  non  veggio 
Quel  contento  apparir ,  che  il  tuo  ritorno 
Oggi  fra  noi  produce  ì  , ,  Ah  qualche  giusta 
„  Recondita  sorgente 
(j.  Ha  il  turbamento  tuo. 

BACCO 

„  Signor  y  perdona  > 

„  Dovrei ....  ma  pur  pavento 

?,  D'offenderti  parlando. 

ONA  RO 

„  Anzi  tacendo 

„  Troppo,  ah  Prence 3  tu  fai 

„  D'un  amico  alla  fede  ingiusto  oltraggio. 

SACCO 

E'  ver . 


Bz  ONARO 


PARTE 


ON  ARO 

Libero  parla. 

BACCO 

(Alma*  coraggio.) 

Naufraghi  a  queste  sponde  i  miei  navigli 
Sai  che  approdar  la  prima  volta.  Intesa 
Tua  regia  cura  a  ristorarne  i  danni 
Superò  le  mie  brame.  „  Armi  >  seguaci  > 
L  E  quanto  al  gran  tragitto 
59  Della  nativa  Egitto 

99  M*  era  d' uopo  ,  o  Signore  ,  allor  tua  man® 

Generosa  apprestò.  „  Di  tanti  doni 

Paga  la  tua  grandezza 

Ancora  non  sembrò,  se  il  don  maggiore 

Non  m-5  offriva  in  Leucippe  il  tuo  gran  core. 

ON  ARO 

Credei  d'  un  degno  Eroe ..... 

BACCO 

Pai  peso  oppresso 
Di  tanti  beneficj  ^  al  nodo  offerto 
Senza  parer  scortese ,  io  non  osai 
Oppor  scuse  5  o  difese  ,  e  V  accettai, 
A  differirne  il  rito  al  mio  ritorno 
Tempo  mi  concedesti.  In  Libia  intanto 
D5  Aminone  alla  grand*  ara  esplorar  volli 
Qual  destino  a5  dì  miei 

Ser- 
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Serbavano  gli  Dei ,  grato  ,  o  funesto. 

ONARO 

E  qual  ne  fu  il  tenor  ? 

BACCO 

Leggilo  3  c  questo,     consegnandogli  un  fogli®* 

ON  ARO 

In  Nasso  >  o  figlio  y  un  pio  dover  t*  attende  ,  * 

E  il  tuo  dcstin  da  tua  pietà  dipende  ; 

T'  intendo  ,  o  Prence  >  i  nuovi  affetti  tuoi  ** 

L'  oracolo  d'  Ammone 

Già  spiegano  abbastanza.  In  Arianna 

BACCO 

Onaro  3  io  l'amo,  è  ver.  ,,  E  non  degg'  io 

Queir  affetto  celarti 
„  Che  m'ispirò  nel  petto 
„  La  pietà  del  suo  duol  ,  ma  questo  affetto 
„  Norma  non  fia  del  mio  voler.  ,,11  Nume 
Mi  parla  a  un  punto  istesso 
Di  dover  >  di  pietà.  Quello  Leucippe, 
Questa  vuol  Arianna.  Il  doppio  senso 
DeirOracol  d'Ammon,  se  non  isdegni, 
Si  torni  a  consultar  di  Nasso  al  tempio , 
E  serva  il  Cielo  all'  opre  mie  d'  esempio. 

Onaho 

*  Leggendolo. 

**  Rimettendoglielo. 

8:3 
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O  N  À  HO 

Il  tuo  parlar  sincero 

E*  sprone  a  mia  virtù.  „  Principe,  al  Cielo 9 
9,  Ed  agli  affetti  altrui 

D'  oppormi  io  aon  pretendo  , 
9ì  Sia  pietà,  sia  destino ,  a  te  mi  rendo  : 
E  tutto  già  nel  tuo  disegno  istesso 
Mi  sento  a  trasportar. 

BACCO 

Ah  tu  la  pace 

A  rendermi  incominci.  Era  il  maggiore 
Mio  tormento  il  timore. 
Signor ,  di  dispiacerti  ;  or  sol  mi  resta 
Di  Leucippe  lo  sdegno  .... 

O  N  A  R  O 

A  me  la  cura 

Lascia  di  prepararla  al  grand*  evento . 
Seguimi ,  non  temer.  Saprà  la  figlia 
In  sull'esempio  mio 

Piegare  al  Ciel  la  fronte,  e  il  suo  desio. 

Sempre  felici,  e  belle 
Saran  le  tue  catene 
Se  con  le  stelle  Imene 
Le  formerà  per  te. 

Mi 
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Mi  sarà  sempre  caro 
U  istesso  tuo  destino 
Quando  dal  Cielo  imparo 
La  sorte  tua  qual  c.  (*) 

SCENA  IL 

Deliziosa  ornata  di  fontane ,  e  sedili  di  yerdura, 

ARIANNA 

^^Ihiare  fonti  >  ombre  grate  5  aure  serene 

Che  fauste  all'  altrui  pene 

Dolce  calma  talor  porger  solete  a 

Voi  pietose  accogliete 

La  dolente  Arianna.  In  mezzo  a  voi 

Libero  sfogo  abbian  da  questo  seno 

I  mesti  miei  sospiri , 

Od  abbia  tregua  almeno 

La  memoria  crudel  de'  miei  martiri* 

Oh  Dio!  stanca ,  ed  oppressa 

Così  da  tanti  affanni  è  quest'  istessa 

Misera  spoglia  mia,  che  già  ne  sento 

A  vacillare  il  piede  ,  e  par  che  un  dolce 

Riposo  già  m*  inviti  in  questo  amico 

Soli- 

(*)  Parte  con  Bacco. 

B  4 
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Solitario  ritiro 

A  lusingar  per  poco  il  mio  martiro.  * 

Spiega  pur  a  me  d3  intorno  5 

Dolce  sonno >  il  velo  ombroso, 
Ma  non  turba  il  mio  riposo  , 
Coir  idea  del  mio  dolor. 

Spiega  ormai ....  s'addormenta* 

SCENA  III. 

BACCO 

Cercando  all'  intorno  sen^a  vederla* 

^^uì  trovarla  oh  Ciel  !  neppure 

Sanno  gli  sguardi  miei.  1 

Arianna ,  amor  mio  >  ah  dove  sei  ì 

Ohimè  la  chiamo  in  van!  Ah  forse  in  preda 

Al  barbaro  cordoglio  i  giorni  suoi.... 

Ma  colà  3  non  m  inganno  ....  Eccola  immersa 

In  un  placido  obblio.  Come  in  quel  volto  > 

Benché  di  sonno  asperso  3  oh  cóme  Amore 

Fra  le  Grazie  trionfa  !  ah  come  mai 

Potesti  y  oh  Dio  !  Teseo  crudel ,  mirarla , 

■  ? 

*  S'abbandona  ad  un  sedile. 
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E  lasciarla  infelice  in  abbandono?  * 

ARIANNA 

sognando. 
Infelice  ah  più  non  sono 
Caro  Prence .... 

BACCO 

Che  ascolto  ! 

Liete  immagini  il  sonno 

Pietoso  a  lei  dipinge. 

ARIANNA 

come  sopra. 
Il  tuo  bel  core 
Fa  scordarmi  un  traditor 

BACCO 

Quai  voci  lusinghiere 

Escon  da  quel  bel  labbro!  Amici  Numi 

Deh  non  troncate  voi 

Sì  presto  i  sogni  suoi , 

O  almen  quando  si  desta  3  ah  conservate 

Su  quel-  labbro  divin  voci  sì  grate. 

ARIANNA 

come  sovra. 

Caro  Prence  . . .  svegliandosi  confusa, 

Ove  sono!  e  che  sognai!         (ed attonita. 

Pre- 

*  Rimirandola. 


i6  VA  RT  E 

Presente  a  chi  son  io?  vedendo  Bacco>ed aliandosi 

{sorpresa. 

BACCO 

Presente  a  chi  t'adora  idolo  mio. 

ARIANNA 

Che  dici  oh  Ciel.  Deh  per  pietà,  d'affetti 
Non  parlarmi  ,  o  Signor.  Troppo  fatali 
Furon  per  Arianna.  Oh  non  avesse 
Il  povero  mio  core 
Mai  conosciuto  amore. 

BACCO 

Ah  non  han  tutti 

Per  te  di  Teseo  il  cor  $  un  altro ,  o  cara 

Degno  dell'  amor  tuo  ,  di  tua  costanza 

Tel  offro,  ah  non  sdegnarlo,  o  mia  speranza*. 

ARIANNA 

Principe ,  ah  taci ...  oh  Dio  !  rispetta  almeno 
1/ affanno  in  cui  mi  trovo.         sen^a  sdegno* 

BACCO 

Ah  Principessa, 

D3  offenderti  non  credo  ,  allor  eh*  io  vengo 
Alle  perdite  tue 

A  recar  un  compenso,  allorché  t'offro* 
Bella  mia  fiamma ,  un  cor  . . . 

ARIANNA 

Ah  taci .  ..  In  pace 

Deh 
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Deh  lasciami  ,  o  Signor.  come  sopra* 

BACCO 

Dunque  fia  vero  , 

Che  di  Teseo  siili*  orme  , 

I  sensi  tuoi  cT  umanità  nemici 

Render  voglian  ,  mia  vita  ,  altri  infelici, 

ARIANNA 

Ah  no,  Prence 3  son  grata 

A  sì  teneri  sensi  ,  e  forse  il  sono  * 

Più  che  non  credi .  Oh  Dio  !  ma  in  questo  stato 

Che  più  dirti  il  cor  mio  ,  che  mai  potria? 

BACCO 

Basta,  tutto  dicesti,  anima  mia.  ** 

Per  te  sol  il  ciel  pietoso 

Vuol  eh'  io  viva ,  o  mio  tesoro  : 
Deh  rammenta  ,  che  t'  adoro  , 
E  che  sono  il  tuo  fedeh 

Ma  ....  ben  mio  ....  tu  ancor  rammenti 
Chi  t3  invola  il  tuo  riposo  3 
O  trovar  in  me  paventi 
Forse  ancora  un  infedel? 

Caro  amor  tu  che  m3  accendi , 
E  che  sai  qual  è  il  mio  cor, 
Tu  T  ispira ,  e  tu  le  apprendi 
La  mia  fiamma ,  e  il  mio  candor. 
*     Con  tener  e  ^a. 
**  Con  enfasi  di  giubilo. 


P  J  R  T  E 


S  CENA  IV. 

ARIANNA  >   indi  LEUCIPPE. 

Stelle!  qual  improvvisa 

Nuova  specie  d'affanno  in  sen  mi  desta 

Quel  parlar,  quel  sembiante!  ah  son  pur  questi 

Che  in  Creta  un  dì  provai  , 

Quando  Tesèó  mirai,  moti  funesti  ! 

Ma  come  alimentarli  , 
„  Ah  come  posso  ancor  nell'infelice 
„  Stato  presente,  oh'  Dio  ! . . . 

LEUCIPPE 

Qui  la  felice 
Rivai.  S'  eviti. 

ARIANNA 

avvedendosi  che  V  evita  « 

Ah  ferma 

Principessa  gentil.  Non  ti  sia  grave 

D*  un'  infelice  oppressa 

La  presenza  che  fuggi.  Il  caso  mio  * 

Più  che  del  tuo  rigore  f 

Degno  è  di  tua  pietà,  del  tuo  . bel  core. 

LEUCIPPE 

(Mi  deride  l'altera.  ) 

Arianna 
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ARIANNA 

>3  A'  giorni  tuoi 

n  Concedano  gli  Dei 

»  Quel  ben  da  lor  vietato  a*  giorni  miei. 

LEUC  IPPE 

(Ah  questo  «è  troppo )•  I  mali  tuoi  già  sona 

Dal  poter  del  tuo  volto 

Vendicati  abbastanza,  con  ironia  amara» 

ARIANNA 

Oh  Ciel  3  che  ascolto  ! 

iEUCIPP'E 

E5  vano  il  simular.  D'  Egitto  il  Prence 
Felice  ti  farà.  Va  pur  y  in  invola   con  s  legno, 
Un  core  >  ed  una  destra  a  me  giurata 
Ma  almen  .... 

ARIANNA 

Che  dici  ?  con  sorpresa. 

LEUCIPPI 

Almen  sugli  occhi  miei 
Non  vantarne  il  trionfo  \  almen  risparmia  ^ 
Già  che  per  te  tradita  esser  degg*  io  , 
P'  aggiugnere  V  insulto  al  dolor  mia. 
Forse  saprei  con  pace. 

Soffrir  un'  incostante , 

Ma  il  fasto  d5  un  audace 

No ,  tollerar  non  so. 


3o  PARTE 
Invan  sul  tuo  sembiante 
Porti  mentito  il  duolo  , 
Chiedi  pietà  ,  ma  solo 
Da  chi  t*  innamorò. 

SCENA  v. 

aìunna  attonita* 

CZfhe  disse  ,  che  ascoltai  !  Bacco  la  fede 

A  lei  giurò  di  sposo,  ed  il  crudele 

A  me  pur  or  lo  tace,  e  intanto,  oh  stelle! 

Vien  con  sicura  fronte 

Ad  offrirmi  il  suo  core, 

A  parlarmi  d'  amore  ,  ed  io  mi  sento  , 

Già  folle,  a  intenerir,  e  giungo,  oh  Dio! 

Ad  obbliar  il  mio  nel  suo  tormento? 

59  Crudel,  barbaro  Prence, 

f,  Inumano  piacer!  ah  dunque  ognora 

9,  De'  miei  funesti  affetti  esser  degg*  io 

„  Vittima  sfortunata,  e  di  Tesèi 

„  Dunque  piena  è  la  terra  a  danni  miei  ? 

Ma  perchè  darmi ,  o  Numi ,  un  core ,  un'  alma 

Sensibile  ,  pietosa?  Ah  se  a  tal  prezzo 

Acquistarla  da  voi  dave  un  mortale 

Ritoglietevi,  o  Numi,  il  don  fatale. 

SCENA 


SECONDA. 

Mi  lascia  un  ingrato  3 
M*  inganna  un  crudele  9 
\Jn  alma  fedele 
La  terra  non  ha. 

Affretta  il  mio  fato, 
O  sorte  funesta  y 
Ti  chiedo  sol  questa 
■  Estrema  pietà, 


SCENA  VI 

Sacro ,  ed  ampio  recinto  formato  da  un  superbo 
porticato  3  che  sostiene  un  vago  terrazzo  or- 
nato di  vasi ,  e  statue,  e  sormontato  posterior- 
mente da  altissime  quercie.  Innanzi  alle  radici 
di  detto  porticato  veggonsi  d'  ogni  intorno 
diverse  piante  di  carpane  che  bizzarramente  in- 
trecciati, e  disposti  ne  servono  di  fregio  al  di- 
segno senza  adombrarlo  \  gli  archi  poi  sono 
tutti  ingombrati  da  diversi  gruppi  di  statue; 
In  mezzo  gran  simulacro  di  Giove  sopra  un 
eminente  >  e  larga  base  circondato  da  una  ba- 
laustrata, che  ne  chiude  l'accesso. 

Gli  avanci  delle  vittime,  i  sacri  utensili  ,  le  corone 
di  quercia,  di  cui  è  ornata  V  ara,  e  che  portano 
i  Ministri,  e  le  Sacerdotesse  del  tempio ,  indi- 
cano  il  rito  già  terminato  d3  un  sagrificio. 

Parte  del  CORO 
De'  Ministri ,  e  Sacerdotesse. 

R  e  de' Numi,  a  noi  dall'ara 
Deh  propizio  ormai  risplendi, 
E  ne  apprendi  e  ne  rischiara 
La  tua  mente ,  il  tuo  voler. 

CORO 


S  E  C  O  N  D  A. 


CORO. 

D'Imeneo  la  face  accendi, 
Re  de*  Numi  >  a  tuo  piacer. 

Bacco  con  Arianna  per  matto. 

arianna 

Dove ,  dove  mi  guidi  ?  Ah  questa  pompa 
Non  c  per  Arianna , 

Che  un  supplicio  ipaggior  !  Lasciala,  o  Prence^ 

Lasciala  in  quello  stato 

In  cui  la  vuole  il  fato,  e  cessa  invano 

Di  consultar  gii  Dei,  Sposo  a  Leucippe 

Chiaro  ti  volle  Ammone ,  allor  che  in  Libie* 

Ti  parlò  di  dover. 

BACCO 

Ma  d'un  pietoso 

Dovere  mi  partò.  Mip  ben,  compirsi 

Vedrassi  in  te  l'Oracolo  felice, 

Speralo ,  il  Ciel  ni  ispira ,  il  cor  mei  dice 

ARIANNA 

E  se  al  tuo  lusinghiero 

Pensiero  il  Ciel  non  arridesse?  Allora... 


B^ccc? 


34  PARTE 

BACCO 

Allor  del  fato  alla  funesta  legge 

La  fronte ,  è  ver,  io  piegherei.  Ma  a  un  punto 

Colà  sul!'  ara  istessa  con  vivacità, 

Degli  ingrati  Imenei 

Vittima  volontaria  ancor  cadrei. 

ARIANNA 

Deh  per  pietà  d3  entrambi ,  io  te  ne  prego 
Con  Leucippe  il  tuo  fato,  e  i  giorni  tuoi 
Siegui  Prence  3  e  rispetta  ,  e  da  te  lungi 
Soffri  ,  che  in  altre  arene . . .  in  atto  di  partire* 

BACCO 

Ah  se  il  tuo  sdegno 

Poc'anzi  as piedi  tuoi 

Giunsi  pure  a  placar;  se  il  tuo  fedele 

Credi  pur  che  son  io, 

Perchè  così  Ben  mio 

Puoi  tormentarmi,  e  abbandonar  mi  vuoi?  * 
Ah  non  fia  ver  ,  .  .  . 

ARIANNA 

Oh  Dio!  lasciami  in  pace. 
Deh  lasciami  partir ,  e  se  non  sono 
Principe  ancor  bastanti 
A  moverti  i  miei  preghi,  eccoti  i  pianti, 

DUETTO 

*  Ritenendola* 


s  e  e  0  N  D*  A. 


DUETTO. 

<A  R  I  A  N  N  A 

Lasciami  in  pace,  oh  Dio, 
In  quella  pace  amara, 
Che  sol  nel  pianto  mio 
Può  ritrovare  il  cor, 
3  a  c  c  o 

Tergi  su  quel  sembiante, 

Tergi  il  bel  pianto,  o  cara, 
Ti  parli  in  questo  istante 
Dolce  speranza  al  cor, 
arianna 

Per  me  le  stelle  irate  .  .  „  , 

BACCO 

Le  stelle  alfin  placate.  . . .  f 

ARIANNA 

No  che  non  han  più  bene* 

BACCO 

Saranno  alle  tue  pene. 

ARIANNA 

E3  vano  il  tuo  sperar. 

BACCO 

Cara  non  paventar. 


$  P  J>  RT  E 

A    V  V  E 

Quando  sarà  il  momento  * 

Miseri  affetti  miei. 

Che  finirete  >  oh  Dfei  > 

Sì  barbaro  penar  I 

arianna 

'Ah  3  che  penne  spietato 

Giorni  funesti  il  fato 

Mi  chiama  a  respirar? 

ft1  {  BACCO 

\Ah>  che  per  te  cangiata 

Giorni  sereni  il  fato 

Ti  chiama  a  respirar  ! 

SCENA  ULTIMA. 

Pnaro  9  Leucippe  3  guardie  9  e  popolo* 

Detti 
O  N  A  R  O 


E< 


eco  su]  tuo  destino 
X/ Oracolo  ad  udir  meco  raccolta 
Tutta  Nasso ,  o  Signor.  Qualunque  sia^ 
Di  non  opporci  all' immortai  decreto 
pDaro  t3  assicura . 

BACCO 

£  il  Principe  d'Egitto  a  te  lo  giura. 
Ma  al  paterno  voler  quel  di  Leucippe 
Ah  forse  non  somiglia. 

:  Leucip?£ 


SECONDA.  5> 

£  EU  CI  PP  E 

Signor,  Onaro  è  padre ,  ed  io  sòn  figlia; 

Ó  N  A  R  Ò 

Ministri  y  olà  si  desti 

Ormai  la  sacra  fiamma.  All'ara  intorno 

Fumin  gli  Arabi  odori  : 

È  del  Nume  il  favor  da  Voi  s'implori; 

CORO  suddetto!  ; 
Rè  dò5 Numi  a  noi  dall'ara 
Deh  propizio  ormai  risplendi ij 
E  ne  apprèndi  6  ne  rischiara 
La  fua  mente,  il  tuo  vòlef. 
Mentre  si  canta  £  anzidetto  Còro  y  si  scorge  iM~ 
torno  al  Nume  uno  splendore,  chi  gradatameli* 
ie  diradandosi  né  investe  tutto  il  simulacro \ 
Nel  terminarsi  poi  dell'  istesso  Coro  si  sefiu 
Un  ciipò  >  e  leggerò  strepito  di  tuono* 

CORO  de' personaggi. 
Tuona  il  Ciel.  Di  sacro  lumef 
Già  risplende  il  sommo  Nume? 
Giusti  Dei ,  che  mar  sàrà  ! 
Mentre  si  canta  questo  Còro  ,  si  scopriranno 
nella  base  del  simulacro  in  chiare  cifre  trÀi 
èf  urenti  i  seguenti  versL 


M  PARTE 

Sy  L/oPRA  PIETOSA,  O  FIGLIO  *  E*  GIÀ*  COMPITA, 

9$  E  in  Arianna  il  Ciel  tua  Sposa  addita* 


CORO  de  Ministri  suddetti. 
Nostri  voti  il  Nume  intese  > 
Già  palese  -  a  noi  si  fa. 

O  N  A  R  6 

Quai  cifre  portentose  appiè  del  Nume 
Splendono  agli  occhi  miei! 
Ah  sì  y  t5  intendo  >  o  Giove.  A*  Semidei 
D'unirsi  il  sangue  mio  degno  abbastanza 
Forse  non  ti  sembrò.  Del  tuo  divieto 
Adoro  3  o  Re  de5  Numi ,  il  gran  decreto. 

B  A  C  CO 

Principessa  Arianna,  con  tener 

Dunque  senza  timor  potrò  una  volta 
Chiamarti  pur  mio  bene>- 
Splendere  alfin  serene  , 
Vedrò  pur  quelle  luci  a  me  sì  grate? 

ARIANNA 

Ah  queste  luci  istesse,  amato  Prence^ 
Che  or  versai!  di  piacer  lagrime  liete 
Ti  parlino  per  me.  Solo  amareggia 
In  sì  giulivo,  e  sospirato  evento 
Il  mìo  contento  in  parte 
Di  Leucippe  la  pena. 


8  E  C  Ò  tf  t>  À>  %p 

LEUC1PPE 

Arianna  t'inganni.  O  sia  ragione, 
O  sia  virtù  del  Ciel ,  render  mi  sento 
Già  degli  affetti  miei }  e  di  me  stessa 
Più  grande  in  questo  punto  ;  e  s*  altro  affetta 
Pur  mi  resta  nel  petto  in  tal .  momento  * 
il  sincero  piacer  del  tuo  contento* 

r  ARIANNA 

Oh  grande  ! 

BACCO 

Oh  generosa  i 

ARIANNA 

Il  tuo  rigòre 

Più  non  rammento  5  o  Ciel  Sé  cosi  girate 
Sì  amabili  venture 
Produce  un  abbandonò  / 
Teseo  ritorna  pure  5     cori  trasportò  di  giubilo^ 
Torna  ad  abbandonarmi  y  io  ti  perdono* 
CORO. 
Sempre  nel  Ciel  segnato 
In  luminose  note 
Splenda  air  età  remote 
Un  così  fausto  dì* 
Méntre  si  canta  questo  Coro  (  che  allude  alla  co* 
rona  d' Arianna  trasformata  secondo  i  Mito* 
logi  in  costellazione)  v  edesi  a  illuminare  a 
trasparenti  tutta  la  Scena  9  e  sgorgarvi  in 
tritio  una  fontana  £  acqua  viva, 


4*       PARTE  SECONDA 
Bacco,  ed  Arianna 

A  DUE 

Più  lucido  y  e  beafò 

Dì  non  porti  1*  Auròra. 

Bacco,  Arianna,  Onaro,  eLzvctni 

A  QUATTRO 

Nodo  più  grande  il  fato 
Sia  ora  àon  ordiV 

CORO 

Splenda  nel  Ciel  segnate 
Un  cosi  fausto  di. 
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PERSONAGGI 


ATTO 


ATTO  PRIMO 


-Vasta  campagna  ne'  contorni  della  Città  de7  Taurini 
a  vista  delle  alpi  y  sparsa  d'alte  piante  ornate  in~ 
torno  di  trofei  tolti  da9  Taurini  agi'  Infù&ri. 

"\  /  apertura  della  Scena  rappresenta  una  festa  ap- 
prestata da  Artace  per  celebrare  la  vittoria  già  da 
lui  riportata  sopra  Giassarte  Re  degl'  Insubri ,  di 
cui  ne  tiene  prigioniera  la  figlia  Adrane  ,  alla  quale 
Artace  ,  ed  Edlige  sua  sorella  proccurano  colle  più 
generose  premure  di  raddolcire  il  servaggio.  Le 
gentili  maniere  del  vincitore  inspirate  dall'amore, 
■che  raccende  per  Adrane,  fanno  scordare  a  questa 
Principessa  il  suo  disastro  ,  e  grata  in  lieto  sem- 
biante mastra  di  prender  parte  alla  suddetta  festa* 
Artace  le  offre  la  mano ,  e  la  corona,  dimostran- 
dole ,  che  queste  nozze  formeranno  la  sua  propria 
felicità,  e  saranno  un  caro  pegno  d'eterna  pace 
fra  le  due  nazioni.  Il  seguito  d' Artace  s*  affanna  a 
contrassegnare  ad  Adrane  il  desiderio ,  che  ha,  per- 
chè s'adempiano  i  voti  del  suo  Principe.  La  Prin- 
cipessa allettata  da  un  canto  dalla  generosità  ,  e 
beneficenza  d'  Artace,  trasportata  dall'  altro  dalla 
speranza  di  ristabilire  la  fortuna  del  Re  suo  Padre 
è  in  procinto  dì  cedere  alle  vive  istanze  de'  Tau- 
rini, quando  un  improviso  ,  è  tumultuoso  strepitò 
viene  tutti  a  sorprenderli. 

Giunge  in  folla  una  parte  del  popolo ,  che  in- 
terrogata da  Artace  ,  gli  annunzia  esser  le  vicine 
campagne  ricoperte  d'  incogniti  nemici  guidati  da 
Giassarte.  Artace  pieno  di  coraggio  ordina  prepa- 
rativi contro  l'imminente  nemico.  Adrane  dà  segni 
di  dolore  a  qu  .sto  annunzio  .  L'  arrivo ,  che  suc- 
cede d'Oscarre,  Re  degli  Allobrogi,  alleato  d' Ar- 
tace ,  e  promesso  sposo  a  sua  sorella,  richiama  in 
tutti  gli  animi  la  speranza.  Egli  seguito  da' Depu- 
tati d'  Annibale  viene  in  qualità  di  mediatore  dalla 

parte 


parte  del  Generale  Cartaginese,  £  dopo  una  affa- 
bile, e  cortese  accoglienza  espone  al  Re  de' Tau- 
rini, che  Annibale  senza  verun  disegno  ostile  soT{> 
desidera  il  libero  transito  pe'  suoi  Stati ,  affine  di 
Volgere  verso  Roma  i  suoi  passi .  Artace  fedele 
all'  impegno  già  contratto  co*  Romani  ne  rifiuta  la 
proposta  ,  e  rimprovera  ad  Oscarre  la  sua  alleanza 
fatta  con  un  barbaro .  Due  Deputati  d'  Annibale 
s'avanzano,  l'uno  presentando  ad  Artace  un  ramó> 
d'olivo,  simbolo  di  pace,  e  l'altro  una  freccia, 
simbolo  di  guerra.  Quest'ultimo  accettando  Artace, 
i  Deputati  u  ritirano.  Oscarre  in  compagnia  di  Edli- 
ge  ,  ed  Adrane  invano  poi  s'  affaticano  a,  dissua- 
derlo dal  suo  proposito  \  non  ascoltando  il  Re  dei 
Taurini  in  tal  punto,  che  le  voci  dell' onore.  Cori 
una  marcia  Affricana  si  presenta  P  armata  d' Anni- 
tale,  composta  d'Infanteria  vestita  alla  leggiera, 
di  Cavalleria  Numida,  e  d' una  schiera  d'Insubri 
condotta  dà  Giassarte .  ìl  òenerale  Cartaginese 
s' avanza  ,  e  va  disponendo  in  ordine  la  sua  armata. 
In  questo  frangente  un  improviso ,  e  fiero  all'armi 
s*i  annunzia  dallo  strepito  di  militari  stromenti ,  e 
comincia  la  zuffa  .  Si  vede  Annibale  attaccato  fie- 
ramente da  Artace  ,  i  di  cui  seguaci ,  sebben  più 
volte  respinti  da' Cartaginesi ,  tuttavia  ritornano  più 
feroci  ad  assalirli  sì,  che  dopo  diverse  operazioni» 
ed  evoluzioni  d' amendue  1*  armate  rimane  incerte* 
t  èsito  dejla  battaglia. 


ATTO  SECONDO 


Padiglione  d*  Annibale. 

J^jùmbAz  loda  isuoi  Duci  pel  coraggio  da  loro 
Rimostrato  nella  battaglia.  Giassarte  stimola  Anni- 
bale di  dare  1'  assalto  alla  Città  de'  Taurini,  affine 
■/di  liberare  sua  figlia  Adrane  prigioniera.  Oscarre, 
all'incontro  innamorato  d' Edlige  sorella  d*  Artace 
ne  lo  dissuade,  e  propone  di  tentare  ancor  un  pro- 
getto di  pacificazione  col  Re  de'  Taurini  ;  mentre 
Annibale  s'appiglia  a  quest'ultimo  partito,  gli  si 
annunzia,  che  Artace  desidera  seco  lui  un  abboc- 
camento a  condizione,  che  non  se  gli  usi  violenza; 
giura  fede  Annibale,  e  s'introduce  il  Re  de' Tau- 
rini jn  compagnia  àf  Adrane,  ed' Edlige,  la  prima 
portata  dal  figliale,  e  la  seconda  dal  fraterne?  af- 
fetto. Giunto  Artace  in  presenza  d'Annibale,  acr 
cenna  aver  egli  colla  passata  battaglia  adempito 
all'  impegno  *  ch'egli  ha  co' Romani  suoi  alleati; 
ma  che  vedendo  la  superiorità  dell'  armi  Cartagi- 
nesi egli  cede  alla  forza,  e  promette  intanto  ad  Anni- 
bale ,  ed  a' suoi  seguaci  il  libero  passaggio  ne'suoi 
Stati,  e  si  dichiara  neutrale.  Il  Cartaginese  accetta 
Ja  proposta.  Indi  Artace  volto  a  Giassarte  gli  offre 
una  eterna  pace  colle  nozze  di  sua  figlia  Adrane . 
.Questo  Principe  feroce  ne  rigettò  con  disprezzo 
l'offerta,  e  non  si  piega  punto  all'altrui  preghiere. 
Rinfaccia  ad  Annibale  la  parola  datagli  di  fargli 
restituire  la  figlia  prigioniera  per  mercede  della  sua 
lega.  Artace  rammenta  ad  Annibale  le  condizioni 
giurate,  sotto  cui  egli  venae  in  suo  potere.  Il  Car- 
taginese consente,  che  Adrane  resti  ad  Artace,  ma 
nell' istesso  tempo  gli  rappresenta,  che  essendosi 
impegnato  con  Giassarte,  non  vede  altro  mezzo  che 
quel  dell'  armi .  Arjtace  mostrandosene  intrepido 
vuol  dare  in  prima  una  prova  d'un  cor  generoso 
jcon  lasciare  arbitra  Adrane  ,  o  di  restare  seco  lui, 
ppjpure  di  seguitare  il  padre:  sorpresa,  e  vinta  la 


Piincipessa'  da  un  «tratto  sì  eroico  ,  confessa  essere 
i  suoi  sentimenti  divisi  fra  il  padre,  e  P  amante  t 
e  supplica  il  primo  di  rinunciare  ad  una  vendetta 
a  lei  medesima  fatale.  Giassarte  sdegnato  le  intima 
V  c/."òlib  d'  un  affetto,  che  1' oltraggia  .  Ella  cerca 
di  persuaderlo ,  e  gli  si  getta  a'piedi ,  egli  ributtan- 
dola cava  furioso  un  pugnale,  e  vuol.:  ucciderla, 
I  circostanti  vi  si  oppongono.  Artace  conduce  yia 
Adrane  sottraendola  allo  sdegno  paterno  •/  e  corre 
al1/ armi.  Parte  Annibale,  promettendo  vendetta  3 
Giassarte  :  Oscarre,  ed  Edlige,  mostrano  il  disgusto, 
che  provano  in  dover  seguire  due  contrari  partiti» 

ATTO  TERZO 

Campagna  sotto  U  mura  della  Città  de*  Taurini. 

~\  jQ  due  armate  condotte  da'  loro  Duci  ,  dopo 
essersi  messe  in  ordine  vanno  ad  attaccarsi .  Anni- 
bale nel  furor  della  mischia  allontanatosi  da'  suoi 
si  vede  assalito  da  varj  nemici  riuniti  ;  la  sua  span- 
da nel  difendersi  gli  cade  *  Artace  vedendolo  iner- 
me si  getta  in  mezzo  agli  assalitori  ,  e  ne  sospende 
i  colpi  .  Accenna  ad  Annibale  di  riprender  il  fer- 
ro ,  e  P  invita  a  combattere  in  lui  un  più  degno 
aiemico  .  Annibale  penetrato  dall'  atto  magnanimo 
d' Artace  sta  in  forse  se  deve  accettare  la  disfida. 
Uno  stuolo  de'  Cartaginesi  intanto  viene  in  soc- 
corso d'Annibale,  e  la  battaglia  diventa  generale. 
In  mezzo  al  tumulto  guerriero  compariscono  Adra- 
ne ,  ed  Edlige  seguite  da  donzelle  Taurine,  e  pre- 
cipitandosi fra  i  combattenti,  Adrane  si  getta  a'piedi 
del  padre 9  e  dell'amante;  e  fa  ogni  possibile  per 
frenare  i  loro  furori  :  tutto  il  seguito  la  seconda . 
«Questo  pietoso  spettacolo  sospende  gli  sdegni,  ma 
l'implacabii  Giassarte  riprende  in  un  punto  il  suo 
furore,  e  tenta  d'assalire  Artace;  la  Principessa 
in  un  baleno  vola  ad  arrestarlo,  e  disperata,  ve- 
dendo vano  ogni  sforzo  per  placarlo,  gli  presenta 

il  pio- 


il  proprio  seno ,  accennandogli  esser  quella  Tunica 
via  per  giungere  al  suo  amante .  Tutti  rimangono 
inteneriti  a  quest'  ultima  compassionevole  scena  , 
veggonsi  dalle  mani  cader  Tarmi.  Annibale  me- 
desimo penetrato  aggiunge  le  sue  preghiere  ai  voti 
di  tutti.  Artace  finalmente  dimentico  deìT  ultimo 
affronto  supplica  nuovamente  Giassarte  ,  che  non 
potendo  più  resistere  a  tante  istanze  s'arrende,  e 
cede;  e  risvegliandosi  in  lui  le  voci  di  natura,  ab- 
braccia la  figlia,  e  T  unisce  ad  Artace.  Oscarre  , 
ed  Edlige  pregano  indi  Annibale,  ed  Adrane  d'in- 
tercedere presso  Artace  le  loro  nozze  .  Questi  di 
buon  grado  gli  unisce  ,  ed  esprime  il  contento  che 
prova  pel  doppio  Imeneo  ,  che  deve  celebrarsi  ;  e 
finisce  per  invitare  Annibale  a  festeggiare  un  giorno 
così  giulivo ,  e  memorabile. 

ATTO  QUARTO 

Gran  piarci  nella  Città  de*  Taurini. 

J^i  vedono  a  comparire  le  armate  collegate  d'An- 
nibale, d' Artace,  d' Oscarre,  e  di  Giassarte,  la 
quali  dopo  una  ben  ordinata  marcia  vanno  a  schie- 
rarsi nella  gran  piazza  de'  Taurini.  Sono  esse  se- 
guite da'  loro  Duci  ,  e  dalle  Reali  Principesse  . 
Giunti  tutti  nel  mezzo  delle  armate,  e  d'un  affol- 
lato popolo  spettatore  si  giurano  i  Principi  una 
eterna  pace ,  ed  amicizia ,  ed  invocano  de'loro  giti* 
ramenti  in  testimonio  i  Numi.  Viene  Festeggiato  sì 
lieto  evento  con  una  generale  Giaccona* 


BALLO 

è 
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FESTE  BACCANALI. 

\  ^erminando  il  Dramma  col  matrimonio  di  Bac- 
co, e  d'  Arianna ,  rappresenta  il  ballo ,  che  lo  se- 

fue ,  l'omaggio,  che  le  Baccanti,  i  Fauni,  ed  | 
ilvani  seguaci  di  Bacco  ,  prestano  alla  loro  nuova^ 
Sovrana  ,  indi  con  liete  danze  festeggiano  si  felice 
imeneo ,  e  si  pon  fine  allo  spettacolo  cpn  una  ge~ 
nerale  contraddanza. 


IMPRIMATUR. 

Fr9Domlnicus  Sarra  S.  Th.  Mag?  &Provicapusf 
S.  Officii  Taurini. 

JT*  Bandì  LL.  AA.  P. 

V.  Se  ne  permette  la  stampa 

GALLI  per  I3  Gran  Cancelleria. 
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